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Est via sublimis caelo manifesta sereno:�Lactea nomen habet, candore notabilis ipso.�Hac  iter est  superis ad magni tecta Tonantis�regalemque domum. Dextra laevaque deorum�atria nobilium valvis celebrantur apertis;�plebs habitat diversa locis, a fronte potentes�caelicolae clarique suos posuere penates.�Hic locus est, quem, si verbis audacia detur,�haud timeam magni dixisse Palatia caeli.�


�Ovidio (Metamorfosi,  I, 168-176)











	In una edizione della Hypnerotomachia Polyphili  (Milano, Brera, biblioteca Braidense, coll. AN, XIV,15), diversa da quella originaria in folio stampata da Aldo Manuzio nel dicembre 1499 a Venezia (G. Orlandi Aldo Manuzio editore., I, XXXVI-XXXVIII, Milano 1975), appare vergata a mano sul margine destro del testo la scritturaColumna Franciscus  e poco sotto, un'altra dicitura che denuncia talFrancisco Colonna amante di una Polia, famiglio di Fra Luigi.


	I due nomi annotati dall'ignoto lettore rimandano al medesimo soggetto storicizzato nella frase POLIAM FRATER  FRANCISCUS  COLUMNA  PERAMAVIT  a sua volta ricavata dalle lettere iniziali dei 38 capitoli che formano il racconto (Francesco Colonna, Hypnerotomachia Polihili, a cura di G. Pozzi e L. Ciapponi, II, p.37, Padova 1980 che d'ora in poi indicheremo H.P.).


	Da questo acrostico si parte per l'identificazione di quel Columna frater  di una corporazione religiosa oppure personaggio di un circolo umanista, tracce che   vanno seguite in laguna veneta e fin dentro il cuore dell'area archeologica romana (L. Donati, Polifilo a Roma: il mausoleo di S.Costanza, "La bibliofilia" 70, 1968; Polifilo a Roma: le rovine romane, ibid, 77, 1975, 37-64) se si vuole cogliere l'identità del romanzo e del suo autore mai dichiarato esplicitamente nell'Hypnerotomachia . 


	Cogitando...una laboriosa et sospirabile imaginatione...per pascere...il frameo disio  il personaggio del romanzo (M.T. Casella e G. PozziH.P. I, p.4) ricalca situazioni e percorsi della più famosa Ars Amandi  di Ovidio per riattivare nell'erudito lettore un'immaginario sopìto che educhi la mente al significato della connessione (Leone Ebreo, Dialoghi d'Amore, a cura di S. Caramella, Bari 1929, pp.172-175).


	Operazione necessaria a chi, dovendo operare in mancanza di dati certi, aveva necessità di associare rituali mitici a luoghi perduti, di ritrovare soggetti dell'antico e reperti archeologici, messaggi e documenti per certificare una topografia antica o raccontare feste come le Adonie : le feste ateniesi in memoria di Venere e del suo lutto per la morte di Adone ((Plutarco, Iside e Osiride:, a cura di D. Del Corno, Milano 1985; M.Calvesi, op.cit. 1980 , XXIX, p 188), entrambi strumenti d'indagine indispensabili alla formulazione stessa dell'umanesimo .


	Le ragioni simboliche e letterarie del difficile testo  sono legate infatti alla matrice ermetica del viaggio di conoscenza che attraversa il mito antichissimo della rigenerazione ed ha come scenario luoghi solo apparentemente di invenzione, architetture diverse, entrambi, spesso, caratterizzati dalla presenza di oggetti dal significato allusivo che volendo recuperare alla memoria toponimi, misure e situazioni dell'antico usano la fantasia letteraria come amalgama (D. De Robertis, Storia della letteratura italiana Garzanti, III, Milano 1966, 640-45) .


	Ogni azione del romanzo induce ad essere vagliata criticamente in rapporto a quel raccontare, i materiali e le idee di ogni ragionamento divengono parti di una procedere filologico (M. Corti, Metodi e fantasmi, Milano 1969, 253-279) in cui parole ed espressioni dialettali compongono un italiano insolito, un lessico per messaggi che confondono l'esterefatto lettore e lo disorienterebbero del tutto se non fosse per le illustrazioni, 171 pregevoli documenti in tecnica xilografica ((Ch. Huelsen, Le illustrazioni della Hypnerotomachia Poliphili e le antichità di Roma, in"La Bibliofila", XIII, 1910, n.5-6), che aiutano a connettere e ad interpretare i significati del medesimo percorso rigenerativo.


	L'impressione che si ottiene scorrendo la preziosa edizione aldina è quella di un vero e proprio divenire dell'umanesimo, un testo quasi fanatico per ogni forma che ricordi ed esalti la cultura pagana, un modo per far trasparire la sapienza neo-platonica e presentare in maniera surreale personaggi d'invenzione  come attori della nuova scienza basata sui fatti e sull'esperienza a sfondo reale: tanta est enim in eo non modo scientia, sed copia, ut, cum hunc videris, non magis omnes veterum libros quam naturae ipsius occultas res vidisse videaris  (H,P, op.cit. I, p IX).


	Un estro a narrare di forme mutate in corpi nuovi  (Ovidio, Metamorfosi, I, 1) pervade il racconto sin dall`inizio quando, al risveglio di un giorno alle calende di maggio, ogni passaggio o episodio della spiritualità neo-platonica sembra tradursi naturalmente in momento di ispirazione cristiana, strana metamorfosi primaverile di una ideologia strutturata come comunicazione d'amore, chiave filosofico-religiosa che ha fatto  propendere una parte della critica storiografica ad identificare nel còlto autore dell'Hypnerotomachia il frate domenicano Francesco Colonna (1434- 1527) vissuto nel convento dei SS. Giovanni e Paolo di Venezia (Hypnerotomachia Poliphili a cura di G. Pozzi e L.A. Ciapponi , Padova 1964, p.4; M.T. Casella e G. Pozzi, Francesco Colonna, biografia e opere, I-II, Padova 1959; G. Pozzi, Sull'orlo del visibile parlare, Milano 1993 pp.115-143) .


	Quella "ragguardevolissima persona" (G.B. Galliccioli, Delle memorie venete antiche profane ed ecclesiastiche, VII, Venezia 1975, p.105), pur avendo avuto un qualche ruolo nella cerchia degli umanisti e dei predicatori veneti sappiamo essere stato dispensato per alcuni periodi dal vivere in convento, ma non sembra aver avuto  mai occasione di viaggiare al di fuori del triangolo geografico di Padova, Venezia, Treviso (M. Billanovich e E. Menegazzo, Francesco Colonna tra Venezia e Padova  in Italia medievale e umanistica, 9, 1966) e tantomeno di visitare i luoghi celebri di Roma che a nostro avviso, mimetizzati lungo il percorso del Polifilo. appaiono conosciuti fin nei dettagli all'autore del libro. 


	Insomma  il religioso in questione riceverebbe un punteggio alto in quanto ad erudizione ma la sua biografia non riesce ad essere illuminata dai documenti d'archivio per quanto riguarda i suoi rapporti con Roma e, nonostante i serrati confronti sull'elaborazione di codici di architettura classica che vengono teorizzati in molte parti del racconto (A. Bruschi, Scritti rinascimentali di architettura, pp.145-276, Milano 1978), il personaggio non riesce ad essere promosso vessillifero del progetto laico evidentemente impostato nel romanzo per il ritorno della romanità .


	Vengono lanciate invettive contro l'execrabile et sacrilega barbarie.... che per inexplebile et perfida avaritia, ha occaecato quella tanto summa et excellente parte, che Roma fece et sublime et vagabonda imperatrice, e mentre si manifesta per la tutela dell'antico danneggiata dal livor rabidus  della barbarie culturale, la figura dell'autore dell'H.P. appare personalità civica e passionale piuttosto che quella di chi, sottomesso alle regole di un'ordine conventuale ed uso alla predicazione religiosa, si sarebbe sicuramente tenuto a distanza dalle vicende politiche del suo tempo (M. Calvesi, op. cit.1980 , II, p.21, VIII p.53-55). 


	Altri storiografi dell'H.P.,, con spirito interpretativo decisamente più aperto ad esaminare le categorie di spazio e tempo dell'azione, a Treviso nel 1467 è chiosato misteriosamente alla fine del romanzo, hanno riconosciuta ed accreditata la figura di un'altro Francesco Colonna (M.Calvesi,Identificato l'autore del Polifilo  in "Europa letteraria", n. 35, 1965), il principe romano vissuto tra il 1453 ed il 1538, rampollo di un'illustre famiglia che aveva avuto come prozio Oddone Colonna, il papa Martino V, e come zio il cardinal Prospero Colonna che chiamò L.B.Alberti come consulente per i restauri del tempio della Fortuna Primigenia a Palaestrina.


	Casata di parte imperiale da sempre la famiglia Colonna che aveva stabilito la propria residenza ufficiale a Roma dalle parti dell'antico tempio del Sole, a fronte del foro di Traiano, nel XVI secolo si era fatta animatrice dell'accademia vitruviana e, forse per assecondare i piaceri dello scavo antiquario, deciso di mantenere con i Capranica un più antico possedimento sul Palatino, una vigna acquistata successivamente dal Maffei presso il Palazzo Maggiore (Lanciani,Storia degli scavi, II, p.52, Roma 1990) rendendo credibile la presenza in tali aree dello stesso Francesco, probabile affiliato dell'accademia romana di antiquaria promossa da Pomponio Leto (M.Calvesi,Polifilo Prenestino, Roma 1980, VII, p.49; V. Zabughin, Giulio Pomponio Leto, Roma 1909-12, I, p.77).


	Nel suo feudo di Palestrina, il nome di Francesco è testimoniato nella scritta di una lapide ai piedi del famoso santuario dell'antica Praeneste (F. Zevi, Il santuario della Fortuna Primigenia a Palestrina: nuovi dati per la storia degli studi,  in "Prospettiva", 1979, 16, p.16) in cui è reso esplicito il fatto di aver egli portato a termine, tra il 1490 e 1500, l'opera iniziata dal padre Stefano circa quaranta anni prima e promossa dal suo illustre zio, il cardinale Prospero (M.Calvesi,op.cit. 1980, VIII, p.54), impegnato a promuovere la scienza aristotelica con l'occasione della renovatio urbis  voluta da Nicolò V per il quale L.B. Alberti  eseguì, con metodo eccezionale per quel  tempo, il primo rilevamento topografico di Roma (M. Tafuri, Ricerca del Rinascimento, cap.II, Torino 1992, n.82-83; L.B.Alberti, Ludi rerum mathematicarum  eDescriptio Formae Urbis Romae, Roma 1450-52).


	 La robusta erudizione di topografia romana dei Colonna, sempre memori del sodalizio culturale tra il cardinale Prospero e l'Alberti (S.Borsi, L'Alberti a Roma in S. Danesi Squarzina (a cura di) Maestri fiorentini nei cantieri romani del quattrocento, Roma 1989, pp.48 e 72-73 nota 38), stimolava ogni genere di progettualità e di ricerca antiquaria rendendo quasi abitudinarie, magari perchè agevolati dal risiedere al centro di Roma, le frequentazioni delle aree archeologiche, consuetudini intellettuali ed esperienze dirette sui luoghi archeologici come è apparso in alcune zone della nostra vigna (cfr. scavi E.F.R. -S.A.R.:vigna Barberini :  saggio Morel 1992, saggio Pergola 1994) spesso visitata e documentata anche nel XVI secolo (A. Fulvio,Antiquitates Urbis, p.109 in Lanciani op.cit. 1990,  I, p.232; F. Vacca, Mem. 76, in Lanciani,op.cit. 1990,  II, p.46 segg.).


 	Ed è proprio la vigna palatina dei Colonna-Capranica ad assomigliare di più al luogo dell'azione dell'Hypnerotomachia, vicina com'è ad una "convalle" prospiciente la"montagna tagliata" da Adriano per il suo tempio sulla Velia (cfr. disegno di P. Meogrossi: La valle del Colosseo in età flavia 11/XI/94),  una"platea tetragona" come quella del mausoleo di Alicarnasso tramandata da Plinio il Vecchio (XXXVI, 30-1) inquadrata al centro da una magna porta  e da scale laterali che portano dentro al"forte basamento"(H.P. , I, p.23), una struttura antica sopra la quale si innalzano 1410 gradini di una poderosa piramide sormontata da un obelisco che a sua volta porta una statua girevole, bendata e semicalva, della dea Fortuna (H.P.  I, p.14-18; M. Calvesi, op.cit. 1980, XVII p.109-112; Cicerone, De lege 28; L. Anselmino, Il tempio della Fortuna Respiciens, Rend. PARA v.LXIII,1990-91; J. Champeaux, Fortuna II, pp.154-163).


	Tra ruderi e rovine archeologiche le allegorie del tempo affidato a Giano nell'H.P.  legano tra loro festosi gruppi di giovani (H.P.op.cit. 1990, I, p.25-26, illustr.8), acque zampillanti si riversano in vasche a forme geometriche precise, tra sirene bifide e ninfe come quella Venilia madre di Turno (Ovidio, Metamorfosi, XIV, 334, 778-99) il cui etimo lega forse col toponimo antichissimo della collina Velia.


	Il luogo per il vellere lanas che rimanda a rigenerazioni possibili in un giardino delle Esperidi, tanto da suggerire anche il luogo per il frammento contestato degli ADONAEA della F.U.R. severiana  (P. Grimal, op. cit.1990, pp.188-190) visto come postazione strategica proprio sul davanti della terrazza barberiniana come la più perfetta metamorfosi ovidiana suggerisce, rimescolando cioè, proprio a fronte del tempio adrianeo di Venere e Roma, un turbinìo di dati materiali e letterari.


	Come Polifilo per ritrovare Polia cattura l'attenzione del lettore narrando per immagini un unico codice rigenerativo al cui valore semantico devono essere ricondotti i vari oggetti e geroglifici di fantastia, così parimenti la vigna Barberini pur continuando ad evidenziare nello scavo archeologico il rigore metodologico deve poter arrivare alla soluzione scientifica degli enigmi palatini rendendo più confrontabili anche messaggi e forme più ambigui come quelli appunto dell'Hypnerotomachia  concepita per segnali di un visibile parlare da connettere disciplinarmente più alle immagini che non alla scrittura o al dato materiale (G. Pozzi op.cit. 1993 p.128).


	In altri termini deve poter riapparire il disegno di un labirinto di architetture, in parte vegetali, caratterizzante più le divinità antiche in onore delle quali si strutturava il contesto fisico piuttosto che l'arte topiaria stessa (P.Grimal, I giardini di Roma antica , Milano 1990 pp.48-60),  trame tessute con un filo di Arianna unitario, proprio come mostra la topografia nascosta sotto il cielo del Palatino (P. Meogrossi, Topografia antica e restauro archeologico  in atti ARCo, S. Michele, Roma1993) , un perenne ricordo per istruire il giardino della rinascita di Adone (M. Detienne, I giardini di Adone Torino 1975, pp.11-15) e per riannodare il nastro sottile della memoria perduta di quel racconto utile, per l'antichità come per la modernità (P. Meogrossi,ll sistema del Verde e la nuova F.U.R., in Gli horti farnesiani sul Palatino,  R.A.2, EFR 1990), a misurare e intelligere diversamente il campo archeologico finora dissepolto.


	In altri termini ci sembra che la terrazza antoniniana, les jardin du prince  roman  rimaneggiato in ogni epoca come si conviene ad un simile impianto (P. Gros,Une hypothese sur les plateau Antoniniana du Palatin, MEFRA 98,1986, 1),  imposti, sin dalle età antiche degli insediamenti dei re di Roma, interpretando il bordo naturale dell'intermontium  delPalatium  (I. Jacopi, BA 3, 1990, p.83 ss.) e assecondando l'orografia fortemente scoscesa del colle Palatino in quel punto (A. Ammermann, Indagini  geologiche e carotaggi sulle pendici occidentali del Palatino  Boll.SAR XI??????) direzionato verso la "mirabile clausura della convalle" (H.P. ,I, p. 14), la depressione presso l'arco di Costantino, situazione che, almeno dalla fase flavia in poi, sarebbe stata artificialmente livellata in quota con il pianoro che oggi conosciamo. 


	E' dunque il giardino imperiale dei  racconti letterari (Elio Lampridio Vita di Elagabalo  a cura di S. Fumagalli, Milano 1994) quello su cui si va ad impostare il palcoscenico della rappresentazione teatrale del sogno quattrocentesco con la sacralità dell'antico (L. Zorzi,La città ed il teatro ,Torino 1978 pp153-54 n.24), come se l'unicità di quel posto, potendo dominare pienamente la vista tra Palatino, Velia e valle del Colosseo, potesse naturalmente accogliere l'azione scenografica di un tema rigenerativo e contestualizzare appieno il dominio topografico, funzionale e simbolico di una misura per la rigenerazione di Roma. 


	In una delle illustrazioni il lemnisco di memoria topiaria stringe ai quattro estremi la corona di alloro che celebra il Soli Sanctissimo Sacrum , il dio sole a cui naturalmente si accosta Polifilo per associarsi alla memoria dell'exoriente sole  di Roma, una narrazione di cultura topografica antichissima (J. L. Voisin, Exoriente sole,  Coll 98 EFR 1987 p.509 sgg.; P. Meogrossi, Allineamenti topografici tra Palatino e valle del Colosseo: ragioni e regole dell disegno della F.U.R., in atti  XIV convegno internazionale di Archeologia Classica Tarragona, Spagna, 1993) dissimulata nel testo e solo in apparenza "sfuggita al controllo per abbandonarsi ad una sfrenata inclinazione fantastica" (F.Yates, L'arte della memoria, p.116, Torino 1972) comunque rivisitabile solo dopo aver posto un qualche interesse per l'ars memoriae  degli antichi (Cicerone, De oratore, II, LXXXVI, 351-54).


	Mentre si cercano nuovi stimoli al rinascimento delle forme archeologiche e dei miti narrati da Polifilo, testimonianze e documenti inediti di lettura topografica emergono dallo scavo ed integrano come veraars memoriae  i disegni preparatori di unsomnium artior, quell'azione estrema che precede di poco il risveglio della conoscenza (Cicerone, Somnium Scipionis, a cura di A.Ronconi, Firenze 1966, 1, 10) modi antichi per correlare il mito di Adone agli eventi mitologici, un fare diverso, in parte già verificato (**************aggiunto******P. Meogrossi, Allineamenti topografici tra Palatino e valle del Colosseo: ragioni e regole dell disegno della F.U.R., in atti  XIV convegno internazionale di Archeologia Classica Tarragona, Spagna, 1993), per poter approfondire le nuove ipotesi sui confini topografici del pianoro innalzato a fronte della collina della Velia (M.A.Tomei A proposito della Velia, R.M. 101, 1994).


	Il sito, i generi che lo caratterizzano, l'antica arte topiaria per diritto naturale rigenerativa, un nodo topografico proprio al centro del giardino imperiale,  tutti assieme questi materiali e documenti fanno riemergere dallo scavo e dal palinsesto stratigrafico il mito stesso di Adone chiarendo ancora una volta le trasformazioni della terrazza barberiniana ed i suoi significati simbolici.


	Polifilo, dopo una notte passata insonne per le pene d'amore nei confronti della bella Polia si risveglia, all'aurora di un giorno primaverile, più precisamente alle calende di maggio quando il sognare diviene abitudine lecita proprio come soleva fare l'accademia romana di Pomponio Leto che volendo celebrare la riviviscenza del XXI aprile, il natale di Roma sacro alla deaPales, esortava gli adepti a compiere fantasiosi viaggi nel passato, in mezzo ai ruderi delle terme costantiniane sul Quirinale (Lanciani,op.cit. 1990, II, p25) e qualche volta magari arrivando fino al tempio della Fortuna Primigenia, nel feudo Colonna di Palestrina.


	La dedica neo-platonica di quegli eruditi all'antichissima dea Pales  in un mondo dove la cristianità si preserva in quantotrina , ci offre in quel toponimo di città una curiosa commistione di paganesimo e cristianità, forse una prova filologica singolare per connettere il luogo sacro di Praeneste alla dea della primavera, dando maggiore credibilità al giovaneColumna frater  dell'accademia di Pomponio (M. Calvesi, op.cit. 1980 ,VIII p.56) dunque anche lui esiliato a Venezia, pur giovanissimo nel 1468, quando improvvisamente il papa Paolo II cominciò ad essere ostile a quelle idee.


 	Solo la visita materiale nei luoghi riconoscibili della storia archeologica di Roma poteva rassicurare l'erudito quattrocentesco sicuro di voler possedere un'anima capace di non pensare mai senza immagini (Aristotele, De anim. III, 431a), proteso a riconquistare certezze filosofiche perdute ed a viaggiare con la propria mente, per mezzo dell'esperienza fisica e letteraria dell'Hypnerotomachia, in un'atmosfera incantata tra sogno e realtà dove il linguaggio criptico dei segni sparsi su quella augusta platea si illuminava per animare una battaglia il cui il fine era possedere i segreti dell'antico, la conquista piena di una passione da rigenerare.


	Per il recupero maieutico dell'antico bisognava imparare a gestire dunque i numerosissimi segni sparsi o custoditi nello spazio tempo archeologico (M.Calvesiop.cit.1980,,XXII,pp.147-148,n.8; Pierio Valeriano Bolzanio, Hyerogliphica seu de sacris Aegyptiorum aliarumque gentium literis commentarii, Basel 1556; Orapollo, Hyerogliphica  a cura di Aldo Manuzio, Venezia 1505), codici segreti che pur confusamente trasferivano a pochi privilegiati il messaggio misterioso del passato, significati perduti che dovevano  riportare al loro giusto significato le cose dell'antico anche a costo di particolari emozioni come appunto accaddeva a Flavio Biondo nella visita compiuta tra il 1431 ed il 1439 sul Palatino, nel sito più celebrato della Roma antica.


	Quella esperienza viene presa ad esempio per il modo appassionato e per la minuzia con cui egli descrive un locus Palladii  ricordato per due porte bellissime con stipiti in marmo arricchiti della decorazione di una testa di Giove (Flavio Biondo,De Roma instaurata, libri tres, Venezia 1510, I, 76) dettaglio di un repertorio archeologico che rimanda all'area prossima alle mura dell'antico Pentapylum,  (M.A. Tomei, Sul tempio di Giove Statore al Palatino , MEFRA 105,1993-2, p 621-659), una muratura ruderale imponente le cui partiture sono in parte ancora leggibili pur se alterate dal varco creato per l'ingresso a S.Sebastiano, proprio a ridosso della ex vigna Barberini (P. Gros, D.Theodorescu, Chronique des fouilles. MEFRA 101, 1989, 1, p.510).


	La persecuzione contro Leto e l'accademia romana aveva costretto le idee ed i propositi a migrare per affratellare gli accademici romani ai "compagni di calza" nei teatri-convento di Venezia (L. Venturi, Le compagnie della calza , in Nuovo Archivio Veneto N.S. XVI-XVII) o nelle città del veneto (L. Zorzi, Il teatro e la città, Torino, 1978), tra i portici della terraferma dove si allestiva"la scena fissa ad inmitatione deli antichi" (P. Carpeggiani, Scritti sull'architettura di A. Cornaro,  Padova 1980, p. 72, n.26,) maturando l'incontro tra giovani intellettuali come il nostro principe Colonna, assiduo frequentatore della città lagunare visto che egli e la sua famiglia avevano acquisito onori e diritti del patriziato veneto (L. Alberti, De viris illustribus Ordinis Praedicatorum, Bononiae 1517, 154 v) dopo l'ambasceria che lo zio Prospero Colonna, cardinale al seguito di Papa Enea Silvio Piccolomini, aveva avuto modo di compiere nel 1459.(M. Calvesi, op. cit, 1980, VIII, p.55).


	Quegli intellettuali,famigli  tra loro efratres  al pari di quello richiamato nella scritta a margine dell'edizione dell'H.P. consultata a Brera, sarebbero divenute le avanguardie del rinnovamento culturale dell'umanesimo (AA.VV. Alvise Cornaro e il suo tempo , catalogo Padova, 1980) ed il nostro Francesco si sarebbe naturalmente accostato a personaggi come quell'editore Aldo Manuzio che il Leto aveva conosciuto durante il suo primo soggiorno a Venezia, città dove a causa dei costumi troppo spiritosi anche le commedie dei compagni di calza trovavano difficoltà ad essere rappresentate (M. Sanudo, Codice 1650/XV  museo Correr, Venezia).


	Dopo l'invenzione della stampa di Gutenberg la diffusione dei racconti e le idee sull'antichità non potevano essere più arrestate da alcun ostacolo e dal momento che bisognava attivare nuove forme di comunicazione si apriva una vera e propria battaglia ideologica contro le ragioni e regole obsolete dell' età medievale  prendendo a prestito combattimento d'amore per Polia, per la Polis centrata sul tema dell'identità delle origini e sull'amore civico, saldi motivi per rigenerare anche la tormentata  nazione italica.


	L'ampia diffusione del libro (G. Mardersteig, Osservazioni tipografiche sul Polifilo nelle edizioni del 1499 e 1545  in Contributi alla storia del libro italiano, Firenze 1969, 221-42) prese a riannodare il filo labirintico delle informazioni e grazie a committenze di nuovo illuminata del tipo di quella del cardinale Colonna gli studiosi ebbero modo di esplorare via via le architetture  ereditate  ma anche a misurare le leggi antiche per rinnovare il modello teoretico della modernità (L.B. Alberti, De re aedificatoria libri X , cap XII ;  T. Varrone, Rerum Rusticarum ,Libri III , pp.816-820; Frà Giocondo,Vitruvio,X, libroVI- IX Venezia 1511 ).


 	I frequentatori del Palatino si sentivano attratti dal doppio amore per la fisicità dell'archeologia e per la spiritualità di un pensiero che li poneva in sintonia con il tempio di Venere e Roma, il medioevale tempio del sole e della luna, dove già nell'antica Roma si celebravano le nozze d'amore, ricordi fondativi dunque per il pensiero neo-platonico del Colonna che pensò bene ricordare la bella fanciulla di nome Polia, forse la giovine dell'anticagens Lelli, fondatrice della colonia romana diTrevisum  che aveva conosciuta a Treviso nel 1467, data in cui probabilmente si rese, suo malgrado, partecipe della diaspora degli accademici romani esiliati(M.Calvesi,op.cit.1980,  III, p.28-29; M. Billanovich, Francesco Colonna, il"Polifilo", e la famiglia Lelli  in Italia medievale e umanistica, 19, 1976, pp.419-28).


	Forse  sbozzato in una prima stesura(H.P.,, II, p.37) il manoscritto sembra essere stato portato a giusta maturazione dall'autore tra il 1485 ed il 1495 (M.T. Casella e G. Pozzi, op.cit. II, pp.303 sgg.) riservando l'uscita della stesura finale  solo al 1499 quando, perfezionata ad arte l'amalgama letteraria dei differenti dialetti era pronto servire la complessità  geo-politica che teneva divise Roma da Venezia, una doppia identità urbana da colmare, un modo di vivere tra giardino e villa attorno cui imbastire la cultura civile reinterpretando la vita nelle campagne ed assumendo un diverso contrappunto di scambio tra casa e giardino urbano (L. Puppi, L'ambiente, il paesaggio e il territorio  St.Arte It.. vol IV, p76-83 ss.).


	La continuità di un'amore maturato in gioventù avrebbe preservato il giardino della  conoscenza e fatto cogliere a molti dei coetanei del Polifilo la sapienza neo-platonica trasmessa da una figura come quella di Polia assistita dalla dea Fortuna negli stessi luoghi del cielo dove dimorano gli dei, proprio davanti ai penates  antichi della Velia (Ovidio, Metam. I, 168-176), nei luoghi fondativi ove poter cogliere la rigenerazione di Roma (P. Meogrossi, op.cit. Tarragona1994), aree da affidare a comuni mortali che pur abitando fuori dal Palatino avevano opportunità di frequentarlo quasi quotidianamente, di studiarlo e di rappresentarlo ogni volta diverso eppure culturalmente sempre unitario (Pirro Ligorio, Ms. Bodleian.,55 v. 56 r. in R. Lanciani, Storia degli scavi , II, p.46-47; ).


	La misura del racconto del divenire dei nuovi tempi si condensava nel proseguo della ricerca scientifica che, stanca di "restare in solitudine su una collina insieme a erbe e fiori" sceglieva di rotolare  per la china ed arrivare "su una sassosa strada" ed "abitare con altri sassi" (P.C. Marani, Leonardo e L.B.Alberti , in "L.B.Alberti", Mantova1994, p.363) anelito passionale del secolo XV condiviso dal nostro Francesco Colonna che peramavit  a Treviso, nel 1467, e che, volendo perseguire il sogno dafrater  antiquario che collezionava tracce di quel fatidico XXI aprile, interpretava la topografia antica di Roma ridisegnata per primo dall'Alberti, provando ad esportare, tramite il Polifilo, una rinascita culturale simile a quella trasmessa da Enea al momento di fondare Roma.


	 Sull'identità di quel tema di topografia perduta le memorie della Roma archeologica del quattrocento sarebbero arrivavate di nuovo  a Venezia ed oltre, andando ad alimentare il fermento creativo con cui battagliare nel sogno e conquistare il nuovo ideale platonico d'amore: Polia e con essa la sua storia rappresentata nel giardino di Adone sul Palatino, luogo della sapienza antica,  strumento necessario per rifondare ogni modernità di scienza.





	Tralasciando di approfondire in questa sede le importanti vicende occorse sul Palatino per tutto il secolo XVI , specie per quanto riguarda il confronto e lo sviluppo sulle tematiche e le esperienze del giardino rinascimentale (cfr. AA.VV. Gli Horti farnesiani del Palatino in op.cit. 1990 ), appaiono importanti le esperienze dei Barberini al momento della salita al soglio pontificio di Urbano VIII (1630) che intese da subito legare la precisa volontà del proprio apparato simbolico rappresentativo all'augusta platea del racconto di Polifilo.


	Quella vigna verrà acquisita dai Barberini poco dopo il 1627 quando, dopo il matrimonio di Taddeo Barberini con Anna Colonna, la famiglia acquistava diritti anche sul feudo Colonna di Palestrina, l'antica Praeneste decidendo di intervenire per trasformare il palazzo padronale sopra il santuario sillano della Fortuna Primigenia che abbiamo visto Francesco Colonna aveva ultimato secondo il progetto di origine (M.Calvesi op.cit. 1990, IX (?)p.(?).


	I Barberini nel 1631 proprio su quella famosa area del Palatino, vollero emulare l'esperienza dei giardini farnesiani fondati sulle rovine della domus tiberiana poco distante, e così Urbano VIII appena eletto dette il via al suo programma ideologico affidandosi al classicismo baroccheggiante di Pietro da Cortona, un programma politico ed iconologico con le decorazioni di palazzo Barberini: grandi dipinti allegorici come quello della divina Provvidenza in cui non poteva mancare ancora una volta la rappresentazione del  giardino di Venere.


	L'impegno di questo artista nel ripercorrere i miti legati alle vicende di una rigenerazione dell'antico, volendo sottolineare pienamente il programma politico dei Barberini, nuovi proprietari del feudo di Palestrina, si rifaceva ancora una volta al sogno di Polifilo (A. Griseri Il "Sogno di Polifilo" ,Torino 1981, Enc. Arte Ital. 6* p.537 sgg.)e a quanto era stato impostato nel secolo precedente sempre sui luoghi del Palatino, nella medesima vigna Maffei (M. Royo, MEFRA 1986, 2, Tomo 98) che aveva visto passare tanti eruditi tra cui quel Francesco Colonna accademico romano vissuto in parte a Venezia.


	Il Cortona inoltre, incaricato di rappresentare i disegni della possibile ricostruzione del santuario di Palestrina, cartoni appartenuti al cardinal Francesco Barberini dal 1614 (M. Calvesi op.cit. 1980  XVIII, n. 3), accettava per nome e conto dello stemma Barberini di cimentarsi con i luoghi della memoria palatina e dell'avventura del Polifilo, dal momento che quei disegni per la prima volta  testimoniavano la fisicità e non l'invenzione del santuario di Penestre, un passaggio ricostruttivo per la nuova epoca e per le consegne trasferite dai Colonna  al papa Urbano VIII.


	Questi per onorare simile memoria dava còrso alla chiesetta di S. Sebastiano sulla vigna ed incaricava lo stesso Cortona di ripartire dall'antico comizio del foro romano dove erigere la chiesa dei ss. Luca e Martina (1635), o lungo l'antica via Lata la chiesa di s. Maria in Via Lata((1658-62) antichissimi toponimi a cui rimandare la  continuità dei nuovi caposaldi della Roma barbeririana.


	La ristrutturazione simbolica dei nodi topografici come parti dell'impianto iconologico della nostra vicenda passa attraverso una serie di disegni poco conosciuti, particolari di un affresco realizzato tra il 1632 ed il 1639 forse dalla bottega del Cortona stesso, per le pareti frontali del corridoio intermedio della sala XVI al piano nobile di palazzo Barberini.


	Su una delle pareti del passaggio si doveva rappresentare, forse ricordando il disegno del Cortona per illustrare il grande terrazzamento che ospita in alto l'ex palazzo Colonna di Palestrina poi trasformato dai Barberini, il ricordo di un'altra terrazza, quella palatina oggi riconoscibile nella ex vigna Barberini, ma in quell'occasione raffigurata come un tempio alto su un colle, con una grande esedra semicircolare al centro, assai simile a quella della Fortuna Primigenia di Palestrina, sopra il colle da cui Giove tonante scaglia il suo fulmine di luce diritto, andando a colpire in basso l'ingresso di un trionfo , proprio davanti alla porta di un ideale arco di Costantino.


	L'uomo, pur trionfatore sulla natura, deve dunque sottomettersi ad essa per forza o per amore, apparire conscio del doversi "guardare indietro" e nel momento del trionfo (cfr.(per la ruota ed il timone della Fortuna cfr. Champaux, Coarelli, Colonna, Calvesi)te respice homo esse), deve  umiliare la propria vanitas se vuole accostare la propria coscienza terrena ai principi ed alle leggi del divino e legare la propria vita allo scorrere del tempo in avanti ed indietro.


	Al momento di entrare nella citta' l'arco del trionfo non ancora ultimato (forse un segno della politica celebrativa per la nuova Roma di papa Urbano VIII Barberini?) accoglie il condottiero ed i suoi soldati ma nel momento del respice te homo esse quel luogo consacrato, un cantiere mai finito, che nel rituale topologico di un tracciato di luce ordinatrice manifesta la divinita' suprema che con il baculum , il bastone del comando sancisce il segno di una folgore dritta e potente, scagliata dall'alto del cielo per attraversare ed ordinare lo spazio del santuario rappresentato sul colle soprastante, un preciso segno per la topografia di tutta una citta', un luogo di passaggio che diviene simbolo e garanzia per ogni colonizzazione passata, presente e futura.


	Una siffatta capacità di rappresentare la religiosità dell'antico  materializzando la luce e' dunque misura del paesaggio e pervade il disegno neoplatonico quando l'invenzione barocca del pittore di corte  emula le forme di una  Fortuna Primigenia di Palestrina, uno scenario ben conosciuto ai Barberini e perfettamente adatto ad identificare il sito della vigna Barberini sul Palatino, proprio sopra l'arco di Costantino, anche'esso, proprio come Palestrina, .dal 1630 divenuto possedimento della famiglia di papa Urbano VIII.





Volendo accreditare un' iscrizione tarda del IV sec. d.c. (Base Capitolina, ex Cataloghi Regionali CIL VI 975,) il Palatium si discosterebbe dalla regio IV, laVeliae regionis, rimanendo compreso tra il vicus Salutaris, il vicus Apollinis, il vicus Respicientis, il vicus Huiusce Diei. andando a chiudere infine con il tempio di Iuppiter Stator  e la via Nova.


 ninfa Venilia (cfr. ipotesi Meogrossi 1994 per lo studiolo di Augusto Palatino e voce ADONAEA Lexicon).





i Penates , una doppia presenza tutrice della città, un duplicecorpus di progenitori per un popolo di pastori che secondo il racconto di Varrone praticavano in quel luogo la tonsura degli armenti, quel vellere lanas  





-Fra le tante Fortune della Roma serviana dunque quella nel (nota)La Fortuna Respiciens (L.Anselmino, M.J. Strazzulla 1994)


-(M. Royo ,Taddeo Barberini nel 1631 acquista la Vigna dai Capranica , MEFRA 1986, 2, Tomo 98) 


- i disegni del tempio di Palestrina  con stemma Barberini riconosciuti come appartenuti al cardinal Francesco Barberini(1614?:cfr.,Pol. Prenest. nota 3, XVIII) 





-le Curiae  Veteres sostituite dalle Curiae  Novae e infine dalla chiesa di SS. Luca e Martina al Foro (1635)  


-il classicismo barocco della facciata di S. Maria in  viaLata((1658-62)





-La piramide rovescia dell'Osireion ad Abydos , Egitto





-J.Voisin Exoriente sole in  l'Urbs,Espace Urbain et Histoire, 


	Coll .Ecole .Francaise .Roma1987;


	


-G.Vinaccia,Metodo peri l soleggiamento,


	Manuale dell'Architetto,( a cura del CNR) ,Roma 1952.


	Si ringrazia  M. Bonvino dell'Osservatorio Astronomico di Roma per i 	commenti 	sullaTavola degli allineamenti nella valle del Colosseo 


	di P. Meogrossi,Roma 1987 


P. Meogrossi,Topografia antica e restauro archeologico, indicatori del 	recupero..	in atti ARCo


	<<Manutenzione e recupero nella città storica>>S.Michele, Roma 1993;


























					Luoghi e/o soggetti più significativi 							richiamati dalle illustrazioni e dal testo dell'H.P.








Luoghi e/o  documenti  per il possibile confronto	


(ll segno @ indica la mancanza del  riferimento visivo)


(il segno * rimanda a frasi  lette nel testo e  poi disperse )








(H.P. I: pag.12, illustr.4)			Uno più delectabile sito...........								una spatiosa planitie, la quale, tutta 							virente et di multiplici fiori.


La Vigna nel quattrocento,  un pianoro ricco di  essenze  e circondato da ruderi 





(H.P. I: pag. 14, illustr.4)			Una structura antiquaria...........								l'aedificamento mirava li gratiosi 							monticuli della convalle.


Le robuste strutture architettoniche orientate traVelia, Colosseo e Celio,





(H.P. I: pag.14, illustr.5)			Una convalle serata da una mirabile 							clausura


La sella tra Colosseo e Velia chiusa da un passaggio famoso (l'arco di Costantino?)





(H.P. I: pag., illustr.5)			Una montagna tagliata(*)


L'antichissima collina Velia tagliata  per la costruzione del tempio di Adriano 





(H.P. I: pag.19, illustr.5)			Una portentosa pyramide


						 con 1410 gradini


Il basamento della grande terrazza severiana come misura  per  l'antica topografia 





(H.P. I: p.19 ill.5)				Uno excelso obelisco


L'obelisco di villa Medici ed un suo geroglifico decrittato  come tomba su pianoro





(H.P. I: p.19, ill.5)				La magna porta


La  porta  del cielo ovvero l'accesso all'area  sacra sul Palatino ( l'arco di Tito?)





(H.P. I: p.16, ill.5)				La statua della dea Fortuna


Il  tempio della Fortuna Respiciens sopra il Palatino (S.Bonaventura?)





(H.P. I: p.23, ill.5)				Una platea tetragona


La piattaforma artificiale  ampliata per primo da Domiziano 





(H.P. I: p.24, ill.6)				Uno prodigioso caballo 	


Il ricordo dell'antichissima Fortuna Equestris  ai piedi del Palatino





(H.P. I: p.26, ill.8)				La danza in circolo dei 14 


						giovanetti bicefali


Lo scorrere del"Tempus ", ciclo lunare (14+14 ) governato da Giano bifronte





(H.P. I: pag.*, illustr.@)			Uno colosso


Ricordo del colosso parlante nel vestibolo della domus aurea, ai piedi del Palatino 





(H.P. I: p.232, ill.87)			La regia del libero arbitrio 


Le strutture della domus aurea sotto la vigna  Barberini, davanti al bacino d'acqua





(H.P. I: p.30, ill.11)				Uno maximo elephante con 								obelisco	


II ricordo del trasferimento del Colosso assogettato alla misura del sole nella valle





(H.P. I: p.127, ill.36)			Tre porte vicine con tre scritte 


						in lingue diverse


I tre fornici  frontali dell'antico Pentapylum: e la sapienza tripartita neo-platonica





(H.P. I: p.367, ill.152)			Il sepolcro di Adone con vasca esagonale


La parte più sacra della terrazza prima della distruzione del portico giulio claudio nel cui centro si potrebbe riconoscere un bacino esagonale 





(H.P. I: p.90, ill.24)				Il trono di Eleuterillide


Possibile emulazione topiaria del frammento marmoreo degli ADONAEA della F.U.R.  severiana





(H.P. I: p.94, ill.26)				Corona e trionfo del dio sole con							aquila al semivolo


La rinascita del sole del XXI aprile  che domina come aquila il  cielo di Roma





(H.P. I: p.95, ill.27)				Tripode con zampe leonine e festoni Simulacro  sacro a cui riferire , nel rituale, la misura di ogni forza rigenerativa





(H.P. I: p.240, ill.94)			Spezzone del Polyandron, il tempio 							distrutto


Un frontone con un cigno ed un aquila: costellazioni guida per le misure sacret





(H.P. I: p.353, ill.151)			Fontana ettagonale nel tempio rotondo di 						Venere Physizoa


La "circolarità" e la misura  sacra del tempio di Venere e Roma davanti alla vigna





(H.P. I: p.345 , ill.150)			Il teatro


Un"frons scaena"in curva e con attico topiario simile all'anfiteatro  flavio 





(H.P. I: pp.154-155;158-159;162-163;168-169;  ill.46-47;51-52;56-57;63-64)									Quatto scene allegoriche con carri del 							trionfo


Europa, Leda, Danae,, Semele : miti consacrati a  Cupido e Adone , possibili


caposaldi da cui lanciare orientando le direttrici del rinnovamento





(H.P. I: p.185, ill.65				Il trionfo  e l'allegoria di 								Pomona e Vertumno 


Le feste Adonìe coi rituali bacchici  per la rigenerazione della primavera





(H.P. I: p.189, ill.70)				L'altare rustico di Priapo


Citazione  dell'antichissimo culto di Tutinus Mutinus sulla Velia





(H.P. I: p.302, ill.124)				Il portico eustilo 


Il grande portico colonnato  in curva  emerso dallo scavo archeologico





(H.P. I: p.295, ill.118)				La fontana  con acqua zampillante 							dall'alto


Le fistule in piombo  trovate nei pressi di fondazioni ad andamento curvo  ed il medesimo recipiente e zampillo  sulla sommità dell'esedra davanti al  nella raffigurazione





(H.P.,I, p.125 ill. 305)				Pianta dell'isola di Citera


Le misure  e gli orientamenti della ripartizione topiaria sul pianoro -giardino





(H.P. I: p.241, ill.95)				Tempietto a forma di ciborio


Una tholos  di Cybele  come quella raffigurata davanti ad  una grande esedra colonnata in una moneta di Aureliano  e ipotizzata nella fase post giulio claudia del portico  rinvenuto








(H.P. II: p.103, ill.10:  secondo l'edizione Kerver)


						La fontana delle Grazie 


Strutture d'acqua e oggetti  funzionali per l'area  sacra del giardino





(H.P. II: p.121, ill.13:  secondo l' edizione Kerver)		


						Il Labyrintho circolare con acqua


Una memoria dell'antico lago  labirintico e circolare  nella valle di  Nerone





(H.P. II: p.99, ill.9: secondo l'edizione Kerver)		


							L'edificio termale: "un egregio bagno


Le terme di epoca flavia e l'eliocamino rimessi in luce 




















	Le postazioni prese in esame sono state selezionate fra molte altre (in totale 171 + le 25 dell'edizione del commento) per poter interpretare con le immagini ed il testo l'assunto di una descrizione di oggetti e architetture in parte d'invenzione da collegare a documenti certi della topografia e dello scavo archeologico.


	Il percorso iniziatico del Polifilo congiuntamente alle vicende della vigna Barberini nella valle del Colosseo e Palatino, va sottoposto a ulteriori vagli e confronti con numerosi altri indizi trovati che suffragano quanto finora affermato e che sono oggetto e supporto dello studio di topografia da anni  in preparazione da chi scrive.


	In breve sintesi la tesi prova a delineare i significati scientifico topografici e di misura della medesima attidune dell'accademia di Pomponio Leto alla rivivescenza del XXI aprile, data che corrisponde all'amplitudine del sole, ossia al percorso compiuto dall'astro dall'alba al tramonto in quel fatidico giorno di aprile, fissa cioé l'orientamento del dies natalis Romae, giorno delle XI calendas maias  tramandato da Varrone e celebrato dagli antichi che celebravano la dea Pales  da identificare quindi nellaFortuna Primigenia..


	Quanto sopra amplia notevolmente la ricerca sui misteri neo-platonici dell'Hypnerotomachia Poliphili  e lega indissolubilmente i giardini di Adone ai giardini antichi del Palatino ma soprattutto estende la possibilità di formulare una lettura diversa nel disegno della Forma Urbis Romae da ricondurre, alle soglie del terzo millennio, all'imitazione del tempo esatto, il tempus amissio celebrato nel racconto, grazie al quale, ad ogni primavera, risorge il giorno preciso del natale di Roma.


















































Roma 21 aprile 1995


				Piero MEOGROSSI














HYPNEROTOMACHIA POLIPHILI VBI HV


MANA OMNIA NON NISI SOMNIVM


ESSE DOCET ATQVE OBITER


PLVRIMA SCITV SANE


QUAM DIGNA COM


MEMORAT


***


**


*


CAVTVM EST NE QVIS IN DOMINIO


ILL.S.V. IMPVNE HVNCLI


BRVM QVEAT


IMPRIME























	Acquisto dai Capranica della Vigna da parte di Taddeo 


	Il mosaico nilotico di Palestrina descritto da Plinio 


	I frammenti egittizzanti della Vigna Barberini, cfr.Greenier, 		affreschi  scavo Morel 1989


I luoghi del racconto di Polifilo





	Polifilo in un giorno all'inizio della primavera, dopo essere uscito da una oscura selva dove si era perduto, arriva sulla riva di un fiume e dopo aver bevuto, si addormenta e sogna.


"Poliphilo....in somno ritrovarse in una convalle la quale nel fine era serata de una mirabile clausura cum una portentosa pyramide, de admiratione digna, et uno excelso obelisco de sopra"


	In altri termini quel gioco corale introduce Polifilo all'interpretazione dei vasti simboli del tempo antico di Roma, all'antiquaria romana (alcuni di quelli sembrano desunti dall'arco degli Argentari al Velabro e dal fregio del tempio di Saturno) e lo pongono a fronte dei due sarcofaghi reali, quello del re e quello della regina che entrambi nudi, rimangono i depositari dei segreti legati ad ogni antica ierogamia che si doveva svolgere in quei luoghi elevati.


	"Maiestate fue quella della regina et la conditione della sua residentia" nel luogo deputato cioé a celebrare quella maestà, proprio come accadeva in un tempio della Fortuna, alla finestra di Tanaquilla, figlia di Tarquinio Prisco, o sull'antica terrazza della Spes Vetus descritta nel racconto su Elagabalo l'Afrodision domizianeo, il luogo prossimo al templumLarum (per tale identificazione vedi racconto Tarragona), a sua volta adiacente a quello della dea Orbona protettrice della famigliaancora oggi le giovani coppie usano sposarsi.


	L'allusione ai riti della Fortuna ed ai racconti canonici del divenire nelle culture antiche del Lazio e di Roma ci appare netta e chiara nel racconto del Polifilo che prende spunto prima dai luoghi di Palestrina mischiando continuativamente con i toponimi dell'area archeologica classica della valle del Colosseo, del Palatino, il "palazzo delle..................", ed in particolare del "giardino di Adone".


	Così, attraversata la "montagna tagliata"(vedasi il taglio nella roccia lungo l'antica strada Prenestina poco prima di arrivare a Palestrina) il racconto ci introduce nel santuario della cultura antica percettibile appena dopo aver attraversato la Porta del Sole - a Roma l'arco di Costantino - quando ci appare il pianoro di una grande terrazza la cui forma"piramidale"(il santuario di Praeneste) soprastante, i gradoni che, una volta meglio indagati e soprattutto posti in relazione ai numerosi segni e significati che appaiono nel contesto topografico letterario, ci appare altresì precisa l'identità dell'autore dell'Hypnerotomachia e del luogo ovvero la moderna Vigna Barberini sul Palatino.


	Nella valle antiqua, l'attuale valle del Colosseo così come nei luoghi  limitrofi ad essa, la terrazza prospiciente la valle (luogo ideale per seguire con rituale d'iniziazione allineamenti e calcoli dei solstizi e della linea equinoziale) sono compresenti, alternando realtà romanzata e realtà figurata :











	Il giovane Colonna e la sua famiglia ebbero modo di soggiornare ripetutamente in territorio veneto e di prendere parte alla vita culturale veneziana (cfr. M. Sanudo, Historia Veneta, Venezia 1557?; come nella rappresentazione dell'Arrivo degli ambasciatori  che il Carpaccio dipingeva nel 1499, anno della prima edizione veneziana della H.P., intendendo stigmatizzare proprio in quella "scena fissa a la maniera de li antichi"  la vita di una piazza-città sulla laguna, tra portici-teatro animati dalla presenza dei"compagni di calza": i fratres  che sotto i portici conventuali veneziani amavano consumare le rappresentazioni alquanto spiritose tanto che la serenissima avrebbe costretto anche questi fratres  a trasferirsi nelle ville del territorio di gronda lagunare 





	La serenissima minacciata dai comportamenti spesso licenziosi dei racconti pagani tentava di inibire la diffusione di quei messaggi troppo libertari importati da Roma preferendo esportare nelle campagne e nelle città della sua terraferma  i messaggi ed i messaggeri dell'antiquaria romana anche se la circolazione di quelle idee avveniva comunque grazie al lavoro di stamperie appena aperte in gran numero a Venezia ), presenza che avrebbe fatto maturare incontri e scambi  come quello avvenuto tra Pomponio Leto ed Aldo Manuzio, l'editore veneziano della prima edizione dell'H.P





	Fatta questa necessaria ed indispensabile precisazione di periodi, fatti e personaggi su cui avremo modo di ritornare in un altro scritto relativo alla scoperta del teatro di Ruzante nella campagna di Codevigo dove Alvise Cornaro aveva organizzato sin dai primi del cinquecento nella sua villa un famoso circolo   che avrebbe ospitato molti uomini illustri ), urge qui tornare indietro all'anno 1467 ed alla citazione della città di Treviso ricordati entrambi apparentemente in modo inspiegabile nella chiosa finale dell'Hypnerotomachia..


	La vera ragione di quel finale misterioso sta, a nostro avviso, nel fatto che bisognerebbe riconoscere l'autore nello stesso Francesco Colonna che venuto a Venezia da giovane per incontrare l'editore Aldo Manuzio assieme all'amico Pomponio Leto, avrebbe potuto benissimo tornare prima del 1499 per far stampare la suaH.P.  famiglio di quel fra Luigi,, amico magari di un Luigi come quel Luigi Alvise Cornaro mecenate di tanti artisti ed illustri viaggiatori nella cui casa si animava il  confronto sui temi dell'antico e della rappresentazione (G. Vasari, Vita degli uomini illustri 1568 p.270-271.


	Nello stesso anno 1499 il rituale rigenerativo con l'antico descriveva il manifesto dei nuovi ideali attraverso categorie di luogo e di tempo con la pittura del Carpaccio e con il racconto dell'Hypnerotomachia: in qualche modo l'arrivo degli ambasciatori a Venezia quanto la frase finale del racconto del Polifilo sancivano l'atto fondativo di un evento che legava la città e l'anno ideali al ricordo, altrettanto ideale, di un Polifilo doppio, romano e veneto, che avrebbe legato il suo rinnovamento al ricordo di un incontro d'amore avvenuto con  Polia appunto in un suo soggiorno a Trento nel 1467.


	Aprendo i passaggi fisici e mentali per arrivare a Polia si riaprivano le stanze di una sapienza antica gelosamente tenuta nascosta dai codici miniati e dagli anfratti ruderali della Roma dei cesari, si sfogliavano testi e documenti fisici per renderli intellegibili per mezzo della stampa mentre, sia pur ancora vagamente e senza fondamenti di moderna scientificità, si provava a simulare il ricordo dei luoghi descritti , tipologie architettoniche inventate per rispondere all'esigenza di dover tramandare rituali che in qualche modo rimanevano legati al ciclo vitale, come appunto risulta essere il giardino, luogo di ambientazione della H.P. in cui si  apre umanisticamente il possibile rinnovamento dell'uomo neo-platonico.


	Un modo assai erudito seppur criptico per gli stessi iniziati delle accademie umanistiche invitava dunque a formulare le possibili ragioni delle testimonianze letterarie, a dare senso alla fisicità dei ruderi,  provava a simulare la possibile organizzazione tempo-spaziale della realtà antica, e proprio facendo rinascere il teatro permetteva di essere simulata tramite un codice di comunicazione letteraria reimpostato con quell'arte della memoria che avevamo visto maturare nella terraferma veneta per rigenerare le categorie dello spazio e del tempo della nuova architettura (F. Yates, L'arte della memoria, Einaudi 1980?; M.Tafuri, Ricerca del Rinascimento ,Einaudi 1992; ).


	Forse nella frase che chiosa la fine del romanzo l'autore dell'H.P. intese sigillare il ricordo velato per ) una stirpe progenitrice nella cui discendenza alcuni studiosi hanno voluto riconoscere la figura di Polia, l'eroina del romanzo, mostrando un Francesco Colonna innamorato "di una vergine di casa Pola di Trevigi", probabilmente coinvolto in una rigenerazione d'amore del suo cuore infuocato dalle idee dei suoi amici romani ritrovatisi tutti in terra veneziana   (cfr.  Razzi, Altamura, Echard, Scrittori della biblioteca domenicana,; J. Albericci, Catalogo degli scrittori veneziani  c.30).


		Attrezzati di documenti criptici incompleti, desunti dalla lettura  romanzata dell'H.P. , siamo stati catapultati virtualmente in un mondo còlto del quattrocento italiano a rimeditare sulla cerchia di persone attive attorno a Pomponio Leto, figure più esaltate nel trovarsi in mezzo alle rovine antiche di Roma piuttosto che al chiuso di un convento veneziano, sempre tra i libri ma certo lontane da personalità come l'Alberti o il Rossellino, il primo quasi certamente consulente di Martino V per il piano di Roma (Mostra Alberti p. )e l'altro autore del primo programma urbanistico della storia moderna che aveva trasformato  Corsignano, il paese natale di papa Pio Piccolomini, in una città ideale come Pienza.


 	Senza entrare più oltre nel merito della intricata disputa sull'autore del Polifilo e sulle esperienze della nostra storia umanistica legate ai percorsi della rinascita preme qui evidenziare in modo sommario come la stessa trama del racconto possa riproporre una lettura dei luoghi e dei miti di Roma traendo guida e/o ispirazione dal vasto catalogo di oggetti che si andavano scavando a Roma i dopo aver opportunamente riesumato i testi latini sapientemente filtrati dal testo della H.P. 


	Un modo assai vitale ed originale di far rinascere la cultura antica dimenticata faceva crescere la misura artistica dello strumento letterario più che del genere, il libro sotenuto dalla stampa recentemente inventata da Gutenberg maturava così un genere di racconto del tutto nuovo che si strutturava per mezzo di unostory-board del viaggio di Polifilo,  così diremmo oggi,  proponendosi di dare risalto a scenari di architettura per metà inventati e per metà reali, qualificando al tempo stesso il racconto della finzione letteraria, la trasmissioni dei testi latini scritti, la riscoperta dei luoghi perduti o dimenticati.


	Il bisogno di nuova identità dell'uomo moderno del cinquecento doveva passare necessariamente attraverso un linguaggio di invenzione per recuperare le parti frammentarie della conoscenza, per poter utilizzarein qualche modo i codici semantici del progetto antico e, dopo aver tradotto i testi più importanti , restituire all'artista come all'uomo còlto testi come il Polifilo che filtrando l'esperienza del doppio aiutavano meglio ad interpretare la realtà complessa dell'antico.


	Le situazioni descritte nel romanzo appaiono volutamente intrecciate come un percorso labirintico il cui lemnisco, o filo d'arianna, diventa l'assunto finale del codice originale ed antichissimo del divenire, un linguaggio sempre denso di significati perchè sufficientemente mutevole il cui scopo recondito avrebbe potuto essere quello di prestare il supporto di maturità ad una lingua italiana tenuta divisa a causa della politica dei tempi, un linguaggio robusto e vivace abbastanza per riunire i vari propositi culturali promossi dall'umanesimo.


	Il romanzo di Polifilo, che sembrerebbe essere stato scritto definitivamente tra il 1485 ed il 1493, porta a maturazione l'azione delle accademie per la rinascita dell'antico, come ad esempio quella già citata di Pomponio Leto e faceva agire il lettore còlto nei luoghi di una romanità mai veramente morta, stimolando in lui la possibilità di rigenerare veramente la memoria di antiche tradizioni, avendo semplicemente come mezzo per la comunicazione un libro stampato a scrittura e corredato di belle tavole disegnate.


	In altri termini l'accoppiata degli opposti, maschile e femminile, sole e luna, giorno e notte, maturano un divenire che ben riesce ad educare la razionalità della mente e ad attraversare l'inconscio collettivo per mezzo di connessioni archetipiche in grado di amplificare l'identità della propria conoscenza usando per filtro il dato materiale sovrapposto a quello sovrasensibile dell'esperienza, di fatto un bagaglio di un ricco sapere tenuto ben racchiuso dall'"arte  della memoria" antica


	I luoghi intorno alla valle del Colosseo a nostro avviso e specie quelli sul Palatino sono descritti nel racconto a tinte vaghe e solo in apparenza in modo frammentario ed imperfetto per quanto riguarda i toponimi ed i loro significati; la realtà archeologica dei luoghi in verità non perde mai i propri connotati scientifici perché, al di là delle interpretazioni materiali,  le sequenze del racconto che vengono descritte illustrano il divenire per antonomasia, una serie di fondali appropriati ad una scena che vede Polifilo, amante di Polia, del tutto immerso nelle allegorie della rinascita, nel bel mezzo della stagione primaverile.


	La concatenazione serrata delle categorie di spazio e di tempo struttura i passaggi compiuti dal nostro Polifilo che incontra intercapedini, scale, fissa orientamenti esattamente come accade di  fare alla base e sopra  la terrazza della ex vigna Barberini (H.P. cap.XX), un percorso che conduce il lettore fin addentro il giardino di Adone, proprio davanti al tempio di una Venere Phisyzoa, la cui scheda architettonica si rivela abaco per la misura, fabbrica idealizzata per dare la misura del luogo, della città, proprio come per quel tempio di Venere, che l'imperatore Adriano intese associare alla divinità Roma, la primitiva Orbona(?), sbancando per primo l'antichissima collina della Velia (cfr. disegno ricostruttivo di Piero Meogrossi, 11/XI/1994).


	Il tempio di Venere e Roma strutturando davanti al Colosseo la misura del dies natalis urbis,  con lo stesso rituale del XXI aprile che sarebbe stato celebrato dalla cerchia romana di Pomponio Leto, diveniva il pendant  di un'altro tempio dedicato a Venere e descritto nell'Hypnerotomachia  per metterci alla presenza di quegli Adonaea perduti che invece, una volta evidenziati dal frammento della F.U.R.severiana, oggi sembrano irriconoscibili al confronto con i materiali dello scavo archeologico della ex-vigna Barberini.


	Quei  significati  topografici, tipologici e topologici, a nostro avviso, non appaiono discordanti  con le ragioni degli Adonaea , gli stessi celebrati nel giardino di Polifilo e rendono più probabile una sovrapposizione del documento marmoreo con il documento neoplatonico dell'H.P. e danno quindi la soluzione dell'enigma archeologico.


	L'aver posto in concatenazione i riferimenti di quell'imaginatio  con i dati della storiografia antica a tutt'oggi acquisita plasma la fisicità delle testimonianze ruderali del romanzo e mostra persino la metrologia dell'architettura dando la chiave che la può rendere intellegibile, ovvero rende quei ruderi di invenzione guida per un codice di cultura antiquaria, un manuale di situazioni per addormentarsi avendo acquietato l'elemento ferino dell'anima, e far riemergere i sogni contrari alle leggi, un indirizzo del pensiero quattrocentesco sulle teorie neo-platoniche ma anche un aiuto per la ricerca  moderna che deve riconoscere i luoghi anche rivisitandoli alla maniera de li antichi  (Platone, Repubblica IX, 1).


	Quel sapere attento e misurato intellettualmente, non importa se di un còlto frate romano o veneziano, ci propone dunque di seguire il passo metrologico del pensiero antico, di ricercare da una parte il modello per la riscoperta quattrocentesca dall'altra facendoci rimeditare sul valore della scrittura da leggere associata al vedere nel campo ci induce a tenere in massimo conto della figurazione se vogliamo che questa ci guidi per scoprire e conoscere ancora.


	Il sito, giova ricordarlo, era stata acquistato dalla famiglia nel 1630 al momento dell'insediamento al soglio pontificio di Urbano VIII che, dopo averla  comprata al cavalier Maffei, ultimo possessore accertato dopo i Colonna e la famiglia dei Capranica che a loro volta l'avevano ereditata dagli stessi Colonna presenti sul Palatino con dei possedimenti in località Pallara già nel XIV secolo, aveva fatto erigere al posto della chiesa del IX secolo la chiesetta di S.Sebastiano, per consacrare quel luogo dell'antico palazzo dei cesari alla strategia d'immagine per il suo pontificato, compito arduo da affidare a molti e valenti artisti tra cui Pietro di Cortona che ebbe il compito di  ampliare le  ricerche sul giardino antico per ricalcare l'esperienza degli horti farnesiani impiantati dal papa Farnese sopra la domus tiberiana del Palatino e riproporre il "giardino delle esperidi" antico a cui potersi ispirare.


	Per soddisfare simili percorsi d'identità sappiamo che al Cortona incisore e pittore venne offerta l'occasione di compiere vari studi non solo sul tema del giardino appunto (cfr. mostra Villa Medici 1994) sul tempio della Fortuna Prenestina e di eseguire affreschi mitologici nelle sale di palazzo Barberini a Roma, ripartendo in entrambi i casi dai vecchi possedimenti dei Colonna, famiglia le cui vicende si intrecciano direttamente ed indirettamente con quelle del Polifilo se consideriamo la tesi appunto di Calvesi, e di conseguenza con  Barberini.


	La Praeneste resa famosa dal tempio della Fortuna Primigenia era per i Barberini il luogo da cui prendere ispirazione a riferimento per la riflessione sul nuovo modello tipologico, per aprire un confronto laico e non più religioso sul tema dell'antico, per ridare sostegno al tema rinascente del giardino antico ed individuare i  rituali simbolici e fisici tramite cui tornare al centro del Palatino e degli Adonaea  che il personaggio Polifilo incontra ad un certo momento del suo peregrinare.


	In un saggio di prossima pubblicazione si proverà a sviluppare il senso della storia del Polifilo articolando le connessioni con la ricerca antiquario-archeologica che proprio ai luoghi del Palatino dava importanza attraverso  frequentazioni come quella ad esempio effettuata da Flavio Biondo tra gli anni 1431 e 1439 (cfr. Visita al Palatino di F.B. Roman. Inst. I, 76 )  occasione per ricordare e descrivere  luoghi come la ex-vigna Barberini, area nella quale furono rinvenute  .


	Del resto la particolarità del sito, i pregevoli reperti emersi e finanche le visite illustri, le molte testimonianze archeologiche che narravano il mito della fondazione di Roma ritrovate nella ex vigna Barberini (cfr. Lanciani, Notizie e scavi  pagg. )potrebbero trovare qualche conferma negli scavi dell'Ecole Francaise che hanno evidenziato fosse e pozzi di spoliazione quattrocenteschi (genericamente definiti "rinascimentali") come si evince analizzando il pozzo nello scavo Morel (1990) e la fossa scavata in prossimità della torre del Pentapylum (1994).


	Il breve commento-regesto che segue vuole fornire solamente qualche strumento di lettura in più sul periodo e suggerire quelle associazioni che rendono in qalche modo stabile il nessi tra la famiglia dei Colonna e dei Barberini e permettono di inquadrare successivamente le vicende culturali maturate, tra Roma e Venezia, durante gli anni del romanzo; inoltre l'aver associato gli ADONAEA della F.U.R. severiana ai luoghi dove si svolge il racconto fantastico del Colonna, per la cui identificazione d'autore si rimanda alla letteratura corrente, preme in questa fase del lavoro redigere una scheda sommaria dei contenuti del documento soprattutto avvalendoci delle tavole disegnate . 


	Il racconto esordisce nella prima pagina premettendo che la:
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si erano imparentati piu' antichi proprietari di una vigna in localita' Pallara (cfr Royo.........), appare dunque  Così poco per volta, lavorando sui resti che affioravano dagli scavi della ex-vigna Barberini , ci é capitato di osservare modelli tipologici già registrati in passato (la terrazza pensile ed i corridoi interni come quelli di Palestrina) e di provare a darne un disegno ricostruttivo che ci ha portati ad un sistema di riferimento topografico per l'intera città. Il percorso rettilineo di quell'Axis  (vedi atti convegno Tarragona) struttura esattamente la mezzeria dell'attuale sito della ex Vigna Barberini, un pianoro artificiale la cui identificazione archeologica appare estremamente articolata.


In quel sito si confrontano i simboli immateriali del doppio naturale, un divenire che ben si presta a ragioni topografico-simboliche e struttura la complessita' di una rete posta a difesa e sviluppo della citta', un modello preciso per tramandare comunque la rigenerazione del tempo di Roma come ben si presterebbero i giardini di Adone, gli Adonaea consacrati da Adriano al culto di un eterno rinnovamento a ripartire dal suo 21 aprile , un sito non poteva non essere rappresentato nella FUR. severiana di eta' successiva.


	Quei culti antichissimi infatti tramandavano la legge topografica di un rinnovamento di Roma testimoniato forse dalla famosa Fortuna Huiusce Diei in Palatio, la Fortuna di "quel giorno", di quel fatidico XXI aprile del 753 a.C. che noi riteniamo essere l'antecedente storico topografico della vigna Barberini e dei vari assetti che lo scavo archeologico da anni sta mettendo in luce. 


	Fra le tante Fortune della Roma serviana dunque quella nel "jardin du domaine du Prince dans Rome" (nota) testimoniava un giorno particolare, a nostro avviso, segnava in modo preciso una misura topografica che l'attraversa


	Attraverso la nascita del teatro la rappresentazione a scena fissa," a la maniera de li antichi"(cfr. A. Cornaro, La vita sobria), si palesava allora come bisogno di una trasmissione di memoria complessa che nel sogno trova un vissuto integrabile alla realtà sensibile, dà ancora corpo e dimensioni alla società che si è voluta rinnovare mantenendo vive le ragioni del proprio passato, speranze di un futuro che spesso, nel tentativo di offrire una qualche misura ai sensi comuni dell'esperienza, fa divenire il sogno un racconto letterario della doppia certificazione, un corrispettivo simbolico da indagare per possedere anche l'esperienza onirica con cui l'uomo consuma metà della vita.


	Ogni documento diviene perciò, proprio in quanto espressione del bisogno di rappresentare il reale, memoria di esperienze solo in apparenza casualmente disposte il cui senso e costrutto va ricomposto, a volte per esprimere i significato unitario ad un sito, altre  volte per il significante di un modello culturale che continua ad animare la forza dal sogno di quel sito, ad imporsi come archetipo di conoscenza per le mediazioni operate funzionalmente, messaggio integratore di qualunque narrazione a carattere testamentario ed iconologico.


	A questo fine la doppiezza dell'immaginifico del racconto antico, il prodotto surreale con cui riempire lo spazio ed il tempo per far apparire il fantastico al posto del reale, e viceversa , dovevano "possedere" a pieno titolo la rappresentazione sincronica e diacronica della realtà, rendere assai duttile la dimensione spazio-temporale che oggi occorre recuperare affidando a metodologie nuove e diverse, per quanto possibile,  il rigore scientifico di una moderna ricerca antiquaria.


	Certo che fu utilizzata, già in età augustea e neroniana, per celebrare i simboli vitali di un’antica Fortuna della collina Velia, forseVenilia, quellaVenere dei tempi di Ianus, che sotto domiziano ispirerà un Aphrodision  e che, prima del culto solare imposto da Elagabalo, avrebbe dato lustro al culto della rinascita negli Adonea di Adriano.


	Associati al culti dei Lari, di Pomona , di Vertumno, di Priapo e di Tutinus Mutinus oltre che alla ninfa Venilia, a sua figlia e allo sposo di quella Pico, i giardini palatini appartengono alle storie di Metamorfosi del sogno d’amore inseguito da Ovidio come al Somnium Scipionis di Macrobio e quindi entrano a pieno titolo nel bagaglio culturale delle esperienze neo-platoniche della fine umanesimo e delle accademie antiquarie tra cui quella romana di Pomponio Leto.


 	Del resto la controversa identificazione della lastra marmorea degli ADONAEA della F.U.R. ci induce a considerare quel frammento proprio come parte di questa zona del Palatino anche se il bordo della lastra segnala un'impropria declinazione di circa 20°-21° rispetto alla realtà del prospicienteClaudianum della FUR severiana.


	Attraverso la giacitura del nostro Axis Urbis siamo in grado di costruire l'ipotesi credibile di quella identità essendo stata quella omologa dichiarata in modo indiretto e geometricamente esplicito  nella superficie intera del quadro marmoreo severiano la cui misura-la diagonale del quadro d'insieme della F.U.R.- tracciando la linea invisibile  del dies natalis a perpendicolo con la via Lata, esattamente sul centro di Roma e quindi sul Capitolium Vetus..


	Nell'arrivare sul luogo della collina terrazzata oggi chiamata vigna Barberini, a fronte della collina Velia più antica che si ergeva dominante sulla valle del Foro e del futuro anfiteatro, la direttrice dell’Axis si materializza come traguardo posizionato al centro di un struttura forse Torre, forse Tholos, a pianta quadrata e lato di sei colonne per un totale di venti (scavo Morel) tramite cui sarebbe stato possibile compiere misure astronomiche per traguardare e congiungere meglio i diversi monumenti che giacciono sull'AXIS.


	Peristilio domus Flavia, Adonaea, arco Costantino, Colosseo, sala ottagona domus Aurea, etc.) espressi ogni volta con legge geometrica riportata sul centro.


	Al bisogno fisico e simbolico di esprimere una topografia unitaria e legare parti e tempi diversi rimandandoli tutti al dies natalis urbis  incatena la declinazione calendariale del XXI aprile alle fabbriche scoperte sulla vigna Barberini attraverso misure e simbolismi, tra cui quello fondamentale di Ianus, dio degli initia e dei prima..geometricamentegeometricamente


	I resti fisici delle architetture riconoscibili seppur manipolate topologicamente, cercano ora di restiture valore ad un'altra iconografia, quella che ruota attorno al mito antichissimo della rinascita, e che assegna proprio a questo luogo del Palatino una valenza particolare che induce ad interpretare segni suppletivi che alla fine da una parte fanno identificare le strutture scavate con quelle descritte nel frammento degli Adonea della Forma Urbis severiana, dall'altra ne rendono ipotizzabile l'assetto originario..


	A nostro avviso il sito é assai privilegiato per funzioni e simbolismi. Esso appare indiscutibilmente un giardino attrezzato con l'acqua e così ben esposto al giro completo del sole per tutto l'anno, da configurarsi, nel suo assetto finale, come luogo originato sulla antichissima collina Velia per celebrare il rinnovamento strutturale della città di Roma.


	Il colle che declina verso il fondo valle appare impiantato per materializzare l'"asse della comunicazione di Roma tra terra e cielo", per consentire ad una "misura" topografica il misurare dell'uomo per trasmettere eventi del divenire, linguaggio di un visibile parlare come la scrittura riconoscibile attraverso il connubio tra essenze vegetali e gli effetti benefici del sole-vita.


 	Dopo le frequentazioni secolari la Vigna Barberini ha bisogno ora di essere universalmente riconosciuta come luogo inventato per rappresentare lo scenario dell'Hypnerotomachia Poliphili prezioso documento del tardo umanesimo che, direttamente rimanda, a nostro avviso, ai luoghi e simboli legati a Palestrina, l'antica Praeneste i cui templi fatti restaurare dalla famiglia Colonna con la consulenza prestigiosa di Leon Battista Alberti (1450), avrebbe dominato la cultura antiquaria del rinascimento influenzando di sicuro la famiglia Barberini fortemente protesa a sciogliere l'enigma del suo rinnovamento a Roma.


	Attraverso una particolare impaginazione dei testi scritti ed una serie di piacevoli illustrazioni ben composte, che danno la chiave interpretativa del Sogno d'Amore di Polifilo e dell'enigma che si svolge nei luoghi del Palatino, prova a descrivere il racconto calendariale di ogni rinnovamento che a nostro avviso deve ispirarsi propro all'area della ex-vigna Barberini, forse proprio l'antico giardino degli Adonea  di Adriano (* cfr. le ipotesi archeologiche).


	Con atteggiamento colto tipico dell'umanista antiquario, usando  espressioni linguistiche in un italiano del Quattrocento che contempla  più dialetti assieme, quasi a voler formulare il primo glossario di un lessico neo-platonico, il romanza guida il lettore nel viaggio fantastico di Polifilo che lo fa arrivare fino al giardino di Adone, luogo supremo dove celebrare i riti della fertilità e consumare le passioni il cui superamento gli consentirà alla fine di conquistare la bella Polia, depositaria, come la sua antica famiglia di origine trevigiana, dei segreti di ogni nuova fondazione.


	Il viaggio dell'Hypnerotomachia Poliphili di Francesco Colonna, signore di Palestrina, l'antica Praeneste del santuario mariano della Fortuna Primigenia, testimonianza tra l'altro delle battaglie civili tra Mario e Silla, è illustrato da significativi disegni il cui percorso iconografico rimanda a lezioni di sicura tecnica xilografica ma anche a simbolismi importati dalla scuola romana a quella veneta, scenari di una classicità architettata per esprimere e rappresentare il divenire del sogno d'amore, un modo colto di fare nuova comunicazione attraverso linguaggi diversi, un tentativo di ricostituire un' identità rappresentativa di tutte le passioni antiquarie che l'accademia di romana di Pomponio Leto si sforzava di diffondere.


	Forse il Polifilo nasce come manifesto di intellettuali che ricercando un progetto politico federativo che trova fondamento nelle origini classiche di una Fortuna Primigenia, formula il progetto della nuova identità laica di Roma che si affida al colto intellettuale romano, certamente non all'omonimo quanto anonimo frate veneziano che viene accreditato da una parte della critica storiografica, che redatto un simile trattato ne avrebbe potuto far dono al papa anche per ingraziarsi i favori del soglio pontificio.


	A prova del fatto l'esperienza della città di Pienza progettata dal Rossellino per conto di papa Piccolomini, Pio II, affatto peregrina da quella possibile del nostro Colonna, in fondo aveva tradotto in fatti architettonici lo stesso sogno d'amore percorso dal Polifilo, atteggiamento culturale che urbanisticamente pone nel progetto dell'antica Corsignano la stretta successione della via del Casello, poi della via Fortuna, e ancora via dell'Amore, e la via del Bacio prima di finire la serie con quella del Buio


	Si potrebbe allora ipotizzare, inserendoci nel dibattito sull'identità dell'autore, che una prima stesura dell'opera  addirittura redatta da Stefano Colonna, padre del nostro autore Francesco che secondo noi avrebbe potuto solo ultimare e dare allaestampe di Aldo Manuzio , nel 1499 a Venezia, lontano dai "livori romani" (cfr. P. Leto), tramite il cardinale Prospero Colonna, viene in contatto con L.B. Alberti e da lui e dalle maestranze che accompagnavano il grande architetto-umanista nei territori di Rimini, Venezia, Treviso (?) al seguito del Malatesta.


	Alla luce di tanto compendio che riassume valori archetipici del simbolismo antico con cui delineare il quadro criptico del codice neo-platonico rinascimentale, crediamo che la lettura di quel libro andrebbe maggiormente integrata alle letture della storia iconologica del Palatino e provare a collegarsi alle ricerche topografico archeologiche condotte dalla S.A.R. negli ultimi anni e dalla Scuola Francese di Roma sull'area dell'ex Vigna Barberini sul Palatino.


	Gli studiosi del pianoro artificiale che domina la valle del Colosseo e caratterizza quel particolarissimo sito hanno come obbligo il tenere a confronto il tempio antistante di Venere e Roma, che appare come riordino topografico e simbolico voluto da Adriano imperatore, la cui famosa diatriba con l'architetto Apollodoro permette di avanzare le ipotesi di un programma  maturato attorno ad un sito, il cui accesso sulla sella della collina Velia occupata dall'arco di Tito già in età flavia.


	Del resto si ipotizza che Adriano assogettasse tutti i monumenti da lui innalzati orientando le fabbriche assecondando come direttrice strutturale la declinazione  del N terrestre dei suoi giorni, un "rincorrere l'orsa polare" dunque, proprio come nel tondo dell'arco di Costantino, un asse guida per l'asse degli impianti del terrazzamento in alto raddoppiato in età domizianea per dare continuità al culto dell'Aphrodision  praticato in un'area che definiremo sub-Velia.


	Quell'imperatore, illuminato dal sogno di Adone e dalle vicende vissute con Antinoo, pensò così di confrontarsi con il culto di Venere praticato in quei luoghi da tempo facendo coincidere l'allineamento del foro adrianeo con quello del pianoro artificale la cui parete sulla via Sacra doveva costituire vero e proprio corridoio d'ingresso al Palazzo ed ai Fori, parallelismi di parete peraltro evidenziati dalle ricerche recenti della scuola Spagnola.


	A rafforzare l'unitarietà delle due diverse tipologie templari, il recinto di Venere e Roma e quello che riteniamo degli Adonea della F.U.R.,, peraltro con vicende non sempre unitarie, interviene la pianta di Roma del 1556 del Bufalini, nella cui rappresentazione bidimensionale si riconosce la nostra zona come segnata da allineamenti che dividono le strutture ipotetiche della sostruzione in questione: un tratto di quelle si mostra parallelo agli impianti adrianei del tempio di Venere e Roma (la sub-Velia?) mentre un altro tratto appare nettamente separato come impianto della sostruzione domizianea (testimonianza di un sito precedente ante excelsiorem Veliam?).
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(28)	L'autore Francesco Colonna, figlio di Stefano, signore di Palestrina, appariva 	nello scritto vergato a  mano come famiglio di fra Luigi, appellativo 	quest'ultimo da riconoscere come frater, in quanto fratello affiliato ad una 	congregazione non necessariamente di  tipo religioso.


	Il fra Luigi e lo stesso Francesco, visto il tema del romanzo che lega Polifilo 	attraverso il suo percorso di  rinascita a Polia , simbolo della sapienza del 	mondo antica, entrambi potrebbero aver fatto parte della stessa Accademia 	Romana che si ispirava al passato glorioso di Roma e ne auspicava la 	rinascita perseguendo il disegno specifico del XXI aprile, giorno della 	fondazione romulea.


	In quell'ambito culturale Francesco Colonna aveva autorevolmente operato	negli anni trascorsi tra Palestrina e Roma, al  fianco del padre e dello zio, il 	futuro papa Martino V  mecenate a Roma di  Leon Battista Alberti al  momento della renovatio  urbis Romae , progetto intellettuale di  un architetto che era stato chiamato dal cardinal Prospero Colonna nella veste 	di consulente per i restauri del tempio di Palestrina come del recupero delle 	navi di Nemi.


	Niente di più facile in quel clima riconsiderare le azioni di tutti i personaggi sopracitati ed analizzare un possibile progetto comunicativo delle loro attività di ricerca  sullo sfondo di uno scenario culturale tra Roma e Venezia per integrarsi  all'intrigo politico ma anche per provocare nuovi eventi culturali animando personalità colte di filosofia, di geometria, di astronomia, di  come quella appunto del Polifilo, scritto appunto di un certo Francesco Colonna, "amante di 	Polia e famiglio di fra Luigi".


	Lo studioso della romanità più colta potrebbe essere certificabile la sua 	presenza nel territorio veneziano, se si considera che il romanzo del Polifilo 	venne composto  tra il 1485 ed il 1495 e che sarebbe stato sufficiente 	presentarsi al famoso editore veneziano Manuzio essendo stato questo 	frequentato da Pomponio Leto durante il suo esilio a Venezia negli anni 1468 	Un famosissimo Luigi, quello Iulius  capofila con Flavio Biondo, Alberti e 	altri studiosi dell' antiquaria romana  proprio negli anni di formazione del 	romanzo si sarebbe dunque trovato a Venezia per stabilire i termini 	editoriali, un personaggio meglio conosciuto come frater Iulius Pomponius Laetus  











